
DEBITI E DISOCCUPAZIONE

Lo Stato,
un limone
da spremere

Strano Paese, l'Italia. In tutto il
mondo, e a ragione, siamo

additati come il popolo che fa
dell'apparire la sua ragione di
vita. Dai comportamenti in pub-
blico all’abito, dall'auto al lavoro
e, di conseguenza al reddito. Se
non hai entrate economiche oltre
una certa soglia ti additano co-
me un fallito... Se non hai la giac-
ca, gli occhiali o il cellulare ulti-
mo grido rischi di essere emargi-
nato. Fanno di tutto per convin-
cerci che la felicità, la perfezione
di vita, si raggiunge unicamente
seguendo alla lettera gli ultimi
dettami della moda. Il dio dena-
ro come simbolo, status sociale,
parametro indiscusso fra il suc-
cesso e il fallimento. Poi, se pro-
vi a chiedere al vicino, all'amico,
al collega di lavoro il suo reddi-
to ecco che immediatamente si
innalza una barriera invalicabi-
le. La privacy prima di tutto. Da-
ti sensibili che non possono e
non devono essere resi noti. Co-
me se vivessimo sospesi in una
nuvola e la casa, la macchina e
tutto il benessere quotidiano di
cui siamo circondati ci siano
piombati addosso per grazia ri-
cevuta. Così può succedere che
se vai all'Agenzia delle entrate
cittadina per chiedere i dati del-
le dichiarazioni dei redditi dei
contribuenti ti senti rispondere
che prima devi fare regolare ri-
chiesta. Noi lo abbiamo fatto e,
dopo aver seguito la prassi, ecco
che ci siamo imbattuti in una
sfilza infinita di nomi e cognomi.
Punto e basta. I nomi di chi ha
pagato le tasse. Non è possibile
sapere quanto guadagna, legal-
mente, il tal professionista o il
tal’altro artigiano. E, badate be-
ne, non si tratta di dati recentis-
simi, ma risalenti a quattro, cin-
que anni addietro. La morale di
questa storia è che nel bel Paese
non si ha il minimo pudore a
sbattere in piazza la propria ric-
chezza purché si rispetti la pri-
vacy. E nel frattempo nessuno si
dichiara evasore. Tutti pagano le
tasse. Ci si straccia le vesti, star-
nazzando allo scandalo, se ven-
gono aumentate le aliquote per i
redditi oltre una certa soglia, sal-
vo scoprire poi che l’evasione fi-
scale è un cancro che mina sino
alle fondamenta tutto il sistema.
Lo Stato spremuto come un li-
mone e poi gettato nella spazza-
tura, in perfetto stile Al Capone.

Daniele Perboni

Una mela spaccata in due. È
questa la prima immagine

che viene alla mente osservando i
dati che escono dalla nostra ap-
profondita indagine, sulla po-
vertà a Vigevano. Da un lato un
numero sempre maggiore di per-
sone con difficoltà economiche,
che perdono il lavoro o che si tro-
vano ad affrontare problemi, an-
che quotidiani e banali, ma che
“avvelenano” l’esistenza, dall’al-
tro una fetta di popolazione che
non ha nessun sentore di questo
fenomeno. Anzi, vive allegra-
mente senza la consapevolezza di
correre verso il baratro. Una città
che ancora si crogiola sugli allori
di una industrializzazione da
tempo persa e che pensa di poter
risalire la china, prima o poi. Ma
questo traguardo, come sottoli-
nea Beppe Calicchio, direttore
della Caritas, si allontana sempre
più. E la povertà, nel senso più
conosciuto del termine, sta cam-
biando pelle. Chi cerca aiuto non
sono solo immigrati o chi da sem-
pre vive ai margini della società.
Tutt’altro. Si tratta di persone
normali, che sino a pochi anni fa
conduceva una vita tranquilla e
dignitosa. e improvvisamente si è
trovata in difficoltà.

Ambienti freddi e umidi, edifici
fatiscenti e fuori norma. Que-

sta, in breve, è la situazione delle
scuole medie superiori a Vigeva-
no. E l’amministrazione provin-
ciale per tamponare questo stato
di cose spende milioni di euro in
affitti e manutenzioni ordinarie e
straordinarie. Ci si incaponisce a
mantenere vecchie sedi, magari
prestigiose, ma che ormai non
hanno più nulla da offrire. E gli
euro si sprecano a piene mani. Nel
solo biennio 2005-2006 sono stati
spesi oltre due milioni di euro, e
questo per le sole scuole cittadine.
Provate a immaginare a quanto
lievita questa cifra se calcoliamo
tutta la provincia di Pavia. Una
domanda, a questo punto, sorge
spontanea: cosa aspettano a co-
struire un nuovo polo scolastico?

Una nuova stagione cinemato-
grafica partirà il prossimo 30

novembre all’Odeon, grazie al-
l’impegno dell’Associazione Cul-
turale la Barriera, la Parrocchia
dell’Immacolata e al finanzia-
mento della Fondazione Piacenza
e Vigevano. Cinque mesi di otti-
mi film. Un gradito ritorno.
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Sarà un panettone
tempestato di euro

quello della premiata
ditta Colombo. Grazie
alla concessione dei par-
cometri, la società pri-
vata a fine anno riuscirà
– secondo una
proiezione basata sul-
l'incasso dei primi 6
mesi – a intascare la
discreta somma di
800.000 euro. Esatta-
mente il doppio di quan-
to riusciva a ricavare il
Comune con il “gratta e
parcheggia” in vigore fi-
no all'anno scorso nelle
zone blu. Nettamente
battute anche le previ-
sioni di inizio 2006
rispetto alle contravven-
zioni (relativamente alle
zone regolate dai par-
cometri). Già a gennaio
erano raddoppiate e si
prevedeva un totale di
circa 9.000 verbali. Di
questo passo, invece, si
arriverà a 14-15mila. I
dati pervenuti al Co-
mune sono aggiornati al
30 giugno. Fino a quella
data la gestione privata
aveva incassato mone-
tine per un totale di cir-
ca 385,000 euro. Se
questo secondo semes-
tre si manterrà in linea a

e considerando lo shop-
ping natalizio, non sarà
difficile raggiungere e
superare quota 800.000.
Quanto rimarrà alla
Colombo e quanto al
Comune? La delibera
prevede un minimo fisso
che la Colombo dovrà
versare alle casse mu-
nicipali di 250.000 euro
e importi a scalare da
530,000 euro fino a
650.000 euro (il 25 per
cento) e dai 650.000 eu-
ro in su (il 15 per cento).

Facendo due conti al
Comune andranno più o
meno 300.000 euro e ne
resteranno 500.000 ai
privati. Una somma che
poteva restare intera-
mente in casse pub-
bliche se l'amminis-
trazione non avesse pri-
vatizzato il servizio
(senza alcuna gara e con
affidamento diretto).
Analogo ragionamento
vale per le multe. L'ac-
cordo fra Comune e pri-
vato prevede che sulle

infrazioni relative alla
sosta nelle zone blu il 13
per cento dell'importo
delle contravvenzioni
resti alla Colombo. Nei
primi 6 mesi il valore
delle multe comminate
dagli implacabili ausil-
iari è pari a 185,000 eu-
ro. Se la tendenza ri-
marrà questa si arriverà
certamente intorno a
400.000 euro, con una
“provvigione” per la
Colombo che supererà i
50.000 euro. Non è
disponibile il dato sul
numero di multe: a gen-
naio furono quasi 700 e
la proiezione portava a
circa 9.000 ma la previ-
sione è stata veloce-
mente e facilmente su-
perata. Con questo ritmo
si può arrivare a 15.000,
una vera ecatombe per
le tasche degli automo-
bilisti. Nel frattempo
non si ha nessuna no-
tizia del ricorso al Tar
lombardo presentato da
una ditta concorrente
della Colombo: dopo u-
na prima udienza tenu-
tasi il 31 maggio scorso,
nessuna traccia della
sentenza che, a questo
punto, potrebbe arrivare
anche l'anno prossimo.
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Premio Castello
all’insegna
della beneficenza

Parcometri d’oro

Contro la violenza sulle donne
ritroviamoci il 25 novembre

Anche in città
si lavora per costruire
il Partito Democratico

la barriera

Multe e parcheggi: incassi record per la Colombo

Un’edizione del Premio Castello che si lega. La se-
rata,  che avrà luogo venerdì 17 novembre al tea-

tro Cagnoni e che vedrà la consegna del premio al Ca-
valier Achille Costamagna, sarà accompagnata da una
raccolta di fondi a favore dell’Associazione Italiana
Sclerosi Laterale Amiofica. Testimonial dell’iniziativa
il cantautore Ron, da tempo impegnato nell’opera di
sensibilizzazione dell’Aisla. La serata, organizzata an-
che quest’anno dal musicista Fabio Coppini, prevede
la presenza della Jazz Company Big Band, diretta da
Gabriele Comeglio, della cantante Camilla, del gruppo
Sacher Quartet, e scuole di danza locali. Momento
centrale della serata la consegna del Premio Castello,
rappresentato dalla ormai tradizionale statua in bron-
zo opera dello scultore Angelo Penza, al Cavalier A-
chille Costamagna, figura di primo piano del mondo
imprenditoriale vigevanese e anch’egli da sempre im-
pegnato in diverse iniziative di carattere benefico.
La scelta di legare alla beneficenza la serata ha com-
portato, da parte della Pro Loco, la decisione di stabi-
lire in 10 euro il costo del biglietto di ingresso. Per
informazioni e prenotazione ci si può rivolgere alla
Pro Loco, in via Merula a Vigevano. Dal lunedì al ve-
nerdì dalle ore 10 alle 12 e dalle 16 alle 19. Il sabato
dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 18. Tel. 0381 690269.

Afine ottobre, un folto gruppo di cittadini di Gra-
vellona, insieme ad alcuni amici di Vigevano,

che si riconoscono nel centrosinistra, si sono ritro-
vati per discutere della situazione politica attuale
ad un anno dalle primarie dell’Unione ed a pochi
mesi dalla sofferta vittoria del centrosinistra alle
ultime elezioni. Dopo un’ampia discussione è e-
mersa forte la necessità, nell’ambito del centrosini-
stra, di una grande formazione politica riformista:
il Partito Democratico. Per non essere solo spetta-
tori passivi, tutti i presenti hanno quindi deciso di
ritrovarsi il 21 novembre alle ore 21, presso il Mu-
nicipio di Gravellona (sala delle Colonne in piazza
De Luca), per costituire anche nella nostra zona
l’Associazione per il Partito Democratico nel solco di
quanto già si sta muovendo in altre parti del Paese.
All’incontro sono invitate tutte le persone residenti
in provincia, con o senza tessere di partito, interes-
sate al progetto.

Nuovo segretario cittadino dei DS – In questi
giorni ferve anche l’attività politica all’interno dei
DS vigevanesi. Il direttivo cittadino ha deciso di
presentare un solo candidato alla segreteria. La
scelta è caduta su Michele Bozzano, figlio di Cesa-
re, piuttosto conosciuto in città in quanto negli an-
ni Settanta aveva ricoperto la carica di assessore al
Comune  di Vigevano e di Pavia, nonchè quella di
consigliere regionale per due legislature e segreta-
rio della Camera del Lavoro Lomellina. Tramonta
così la possibilità di Massimiliano La Corte, candi-
dato preferito dal segretario uscente, Antonio Costa
(in carica dal 2001), di concorrere alla carica. Il
“momento” congressuale, dove verrà ufficializzato
il cambio si terrà entro la fine di novembre. L’avvi-
cendamento al vertice della Quercia vigevanese av-
viene a poca distanza da quello avvenuto a livello
provinciale: a ottobre Giuseppe Villani – a sorpresa
– ha sconfitto Luigi Duse nella corsa alla segreteria
della federazione.

In questo giorno ci si
vuole unire tutti insie-

me per testimoniare un
grande No al donnicidio,
alla violenza familiare,
agli stupri, ai maltratta-
menti, ai sequestri, agli
abusi, alla molestia ses-
suale, al sessismo, ed a
tutte le altre aggressioni
che violano i diritti uma-
ni basilari. Non si tratta
di un problema di ordine
pubblico, ma storico e
culturale a cui dare la
massima visibilità. Vo-
gliamo che il prossimo
25 novembre, anche per
Vigevano, sia una gior-
nata di massima visibi-
lità e di attenzione su
questa tematica. La Bar-
riera sarà presente in
piazza Calzolaio d’Italia

(dalle 8,30 alle 12,30) in-
sieme al Coordinamento
Donne Ds, Auser, Pan-
gea, la Cgil, Oltremare,
Terra promessa, e altre
associazioni che si ag-
giungeranno, per lancia-
re un messaggio di soli-
darietà e di vicinanza a
tutte le donne vittime di
abusi, silenti e non, vici-
ne e lontane e mostrare
che non sono sole e che
insieme si può dire ba-
sta! Gli organizzatori,
dunque, invitano tutti ad
essere presenti. Per l’oc-
casione verranno esposti
e letti pubblicamente
documenti, storie, ap-
pelli, casi di violenza 

La “Giornata interna-
zionale contro la Vio-
lenza sulle Donne” è

stata voluta dall'Onu in
ricordo delle tre sorelle
Mirabal, deportate, vio-
lentate e uccise il 25 no-
vembre 1960 nelle Re-
pubblica Dominicana
per aver voluto visitare
dei prigionieri politici.
Minerva e María Teresa
andarono a visitare i lo-
ro mariti alla prigione,
in compagnia della so-
rella Patria. Furono in-
tercettate in un posto
solitario della strada da
agenti del Servizio Mili-
tare di Intelligenza.
Condotte ad un canneto
vicino, furono oggetto
delle più crudeli tortu-
re, prima di essere vitti-
me di quello che si è
considerato il crimine
più orripilante della sto-

ria dominicana. Coperte
di sangue, massacrate a
colpi, strangolate, furo-
no messe nuovamente
nel veicolo nel quale
viaggiavano e gettate in
un precipizio, con la fi-
nalità di simulare un in-
cidente. L'assassinio del-
le sorelle Mirabal pro-
dusse un gran sentimen-
to di dolore in tutto il
paese, ma servì per forti-
ficare lo spirito patriotti-
co di un paese desidero-
so di stabilire un gover-
no democratico che ga-
rantisse il rispetto alla
dignità umana. Le sorel-
le Miraba sono diventate
un simbolo per aver
scelto di dire basta, lot-
tando contro l'oppres-
sione di una dittatura.



Clima politico
meno
arrogante
Egr. signor direttore,
Le scrivo a proposito del
caso delle indagini
patrimoniali e fiscali non
autorizzate che sarebbero
state perpetrate ai danni di
Prodi e consorte. La cosa
non mi stupisce più di
tanto, visto l’andazzo che
da tempo caratterizza in
Italia le indagini più o
meno lecite ed effettuate
da personaggi più o meno
autorizzati ad effettuarle.
Quello che trovo
abbastanza singolare o
quantomeno è una
coincidenza difficilmente
ignorabile, è che sono
venute a galla queste
intercettazioni ed indagini
illegittime solo negli ultimi
tempi. Come mai in 5 anni
di governo del centro
destra nessuno ha rilevato
queste anomalie? O
meglio, considerando che
le indagini della
magistratura andavano
avanti da parecchio
tempo, come mai la stessa
magistratura è intervenuta
effettivamente solo negli
ultimi mesi? Se volessimo
essere maligni potremmo
dire che, magari, la
magistratura ha
approfittato di un clima
più favorevole, in cui la
“politica” e gli organi di
governo sembrano essere
meno arroganti e meno
portati a coprire ogni
malefatta con leggi ad hoc.
Non possiamo
dimenticare lo stile di
governo del centro destra
negli ultimi 5 anni, che
possiamo così riassumere:
“Non si può? È vietato
dalla legge? C’è una legge
che mi impedisce di fare
quel che voglio? La Legge
mi punisce se faccio la tal
cosa? No problem:
cambiamo la legge”.
Ma non voglio essere
maligno: diciamo che sono
coincidenze di nessun
rilievo. Non posso però
non sottolineare un
aspetto delle reazioni:
Berlusconi ha detto che è
un polverone alzato ad
arte dalla sinistra per
distrarre dalla finanziaria.
Ma con che coraggio
parla? Si è dimenticato
quando ha fatto la
manfrina sulla “cimice”
trovata nel suo studio e poi
risultata… inefficiente e
inutile? Chi ce l’aveva
messa? Chi aveva creato
“polveroni” in quella
occasione? E quando
“qualcuno” ha tentato di
tirare in ballo per
corruzione eccetera Prodi,
Fassino, D’alema eccetera
eccetera e poi si è scoperto
che era tutta una bufala ed
il “super testimone” è
finito in galera
condannato per
diffamazione? Chi aveva
ordito quella trama? Chi
aveva alzato polveroni? E
poi mi fa ridere questo
centro destra quando
parla di “grave conflitto di
interessi” tra la sinistra e le

Coop! Ma con che
coraggio parlano? È
proprio il caso del Vangelo
quando cita chi “vede la
pagliuzza nell’occhio del
fratello e non vede la trave
nel proprio occhio”.
Insomma la conclusione
che ne traggo è che la
faccia tosta di certi
personaggi e del centro
destra in generale non ha
limiti.

Un sincero democratico

Caro lettore,
non possiamo che
concordare sulla sua
impressione generale: il
centro destra e Berlusconi
in primis hanno una faccia
tosta di livello
incomparabile. Per citare
un detto popolare,
sembrano il classico “Bue
che dice all’asino cornuto”.
Certamente questo
Governo non è privo di
problemi e non ci sembra
che, almeno a nostro
parere, stia mantenendo
esattamente quanto
promesso in campagna
elettorale, né condividiamo
totalmente quanto sta
facendo nella Finanziaria,
ma sicuramente lo
preferiamo al governo
passato del centro destra,
quando il disprezzo delle
istituzioni, i veri conflitti di
interessi, lo
smantellamento dello stato
sociale, l’attenzione ai
privilegiati a danno dei più
deboli erano lo stile
imperante. Per quanto
riguarda le “coincidenze”
che segnala… siamo anche
qui d’accordo con Lei:
potrebbero essere
coincidenze.

Parcheggio:
chi paga
l’affitto?
Egregio direttore,
Le rivolgo una domanda
per una curiosità che ho e
che non saprei come
levarmi. Il Comune ha
dato in gestione alla
Colombo tutti i parcheggi
a pagamento della città,
con enormi guadagni
(legittimi per carità) per
tale società. Non voglio
entrare nel merito di tutte
le pur sacrosante
polemiche che la Barriera
e la minoranza consiliare
hanno fatto, ma mi chiedo
semplicemente: chi paga il
canone di affitto della
enorme area della stazione
ferroviaria destinato a
parcheggio? Quell’area è
proprietà delle Ferrovie,
quindi ci si pagherà su un
canone: lo paga la
Colombo o il Comune? Lo
chiedo perchè so che i
canoni che le Ferrovie
pretendono sono
abbastanza consistenti. E
quando è stata fatta
l’analisi dei costi per il
Comune dell’operazione di
affidamento, questo costo
è stato conteggiato? Sa
darmi una risposta?
Grazie, complimenti per il
giornale e buon lavoro.

Lettera firmata

Egr. signore, La Sua
domanda è molto
interessante e legittima. Da
nostre informazioni
sembra che il canone di
utilizzo del parcheggio alla
stazione ferroviaria lo paghi
il Comune e, se non
andiamo errati, dovrebbe
superare i 20.000 euro

annui. Cosa possiamo
dire? Sicuramente il
canone lo dovrebbe pagare
la Colombo, visto che gode i
frutti dell’utilizzo, ma il
nostro Comune non è mai
stanco di fare regali... Per
quanto riguarda i costi
conteggiati in fase di
decisione, a noi non

sembra di ricordare che il
canone sia stato
considerato. Pura
dimenticanza?

Pietrasana:
un’isola
non più sola
Egregio Direttore,
scrivo queste poche righe
per esprimere una nota di
contentezza. In questo
mare di notizie dense di
ansia, paura e diffidenza,
voglio testimoniare un
fatto nuovo avvenuto in
questa città. Lunedì 30
ottobre presso il quartiere
Pietrasana è iniziato il
corso sulla mediazione nei
conflitti di quartiere. La
bella notizia è l’alta
partecipazione di persone
afferenti dai diversi
quartieri di questa. Tutti
noi, chi scrive è il referente
del progetto, abbiamo
ricevuto una cordiale
ospitalità dai cittadini di
quel quartiere spesso
avvolto da una nube di
diffidenza e sospettosità
quasi fosse il rifugium
peccatorum di questa
città. Io ringrazio a nome
di tutti i corsisti e
organizzatori del corso, i
cittadini di quel quartiere
che ci hanno aperto le
porte con un sorriso,
offrendo cordialità e
cortesia. Invito ogni
cittadino a fare un giro
presso il CircoLab, magari
il lunedì sera, giorno del
corso, ne resterà sorpreso.

Cristiano Ferro

Quando si comincia a
ragionare fuori dagli
schemi e dai soliti stereotipi
ci si accorge che esistono
“isole” dove si può ancora
partecipare attivamente alla
vita del quartiere.

Un nuovo
mercato
è possibile?
Sono un neo patentato
e appena entrato in
possesso del tanto
agognato documento mia
madre immediatamente
ne ha “approffittato”,
chiedendomi di
accompagnarla al mercato
a fare la spesa. Giuro che
non mi ero mai reso conto
dei problemi che si
possono incontrare.
Ancora prima di arrivare
abbiamo dovuto
affrontare una coda
lunghissima e snervante,
nessun posto libero dove
parcheggiare,
automobilisti imbufaliti
per le lunghe attese, litigi
per accaparrarsi un posto
libero. Insomma, un
piccolo inferno. Possibile
che non si possa o voglia
risolvere questo problema
che coinvolge una larga
fetta di cittadini e quasi
tutti di una certà età?
Senza contare il rischio
delle multe che si possono
prendere, multe che

vanificano così il
risparmio della spesa al
mercato. Ho visitato
diversi paesi europei e,
specialmente in Francia,
mi sono imbattuto in
decine e decine di mercati,
grandi e piccoli, e la
maggior parte di questi
prevedevano spazi dove
poter lasciare
tranquillamente l’auto.
Con l’aumento delle
macchine in città sta
diventando un problema
sempre più pressante. Non
è possibile spostare il
mercato in una zona
meglio servita? Credo che
una nazione civile si possa
difinire tale se risolve
anche queste piccole
imcombenze della vita
quotidiana.
Grazie e buon lavoro

Fabio M.

Certo che si potrebbe
risolvere il problema, basta
la “volontà politica”
dell’amministrazione.
Spostare il mercato
crediamo sia ormai una
necessità quasi impellente,
anche se così facendo si
andrebbe incontro a forti
resistenze, specialmente
degli ambulanti e per ovvie
ragioni... Dove collocarlo?
Una zona così centrale ora
non esiste più, è stata
occupata dal consueto
mega agglomerato di case.
Ci riferiamo, ovviamente,
all’area di viale dei Mille.
Quello spazio era l’ideale
per impiantare un mercato
con tutti i crismi della
modernità e della
funzionalità: strutture fisse
per gli ambulanti, percorsi
coperti per i clienti, servizi
igienici degni di tale nome,
un parcheggio vasto e
comodo (dove c’è l’attuale
mercato), servito con
carrelli della spesa e piste
pedonali protette per
raggiungere la nuova
struttura. Come vede le
possibilità per fare bene ci
sono, basta programmare
con criterio e pensare ai
bisogni primari dei propri
amministrati
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la Barriera

Egregio direttore,
la figlia di un mio parente ha svolto nei mesi passati
presso il Comune di Vigevano il servizio civile e
secondo lei è stata un’esperienza molto positiva,
anche se la maggior parte dei suoi colleghi e
colleghe presso altre strutture del Comune si sono
trovati non molto bene, ma questo dipende dalle
strutture. Alcune avevano un ottimo rapporto con i
ragazzi del servizio civile e molte altre invece
avevano un rapporto abbastanza negativo. Ma non
è questo che mi interessa. Per il servizio civile i
ragazzi ricevevano circa 600 euro al mese lordi per
un impegno di 24 ore settimanali. Non molto ma
sempre una accettabile retribuzione per
un’esperienza anche formativa e di esperienza da
acquisire.
Vedo ora che il Comune ha emesso il bando per la
Leva Civile, una specie di servizio civile ma fatto dal
Comune direttamente. E qui rimango perplesso. Si
parla di un impegno per 520 ore in sei mesi,
rinnovabili per altri sei, con un impegno
settimanale medio di 20 ore, per una retribuzione
lorda mensile di 300 euro. Cioè, se io so fare bene i
conti, per un’ora di lavoro abbastanza complesso e
per accedere al quale vengono richiesti requisiti
non limitati ma abbastanza alti, questi ragazzi
riceveranno meno di 3 euro e mezzo! Ci siamo
capiti? Meno di 3 euro e cinquanta centesimi
all’ora! Ma il Comune si mette ora a sfruttare i
ragazzi? Ma solo un caporale reclutatore di
extracomunitari può pensare di pagare cifre del
genere, ma in quel caso pagano lavoro fisico, duro
ma che chiunque può fare. Qui invece si parla di
una selezione e di un lavoro anche concettuale. Ma
l’ente pubblico non dovrebbe essere quello che
cerca di evitare lo sfruttamento dei lavoratori e, in
particolare, dei ragazzi e degli apprendisti? Giuro
che sono rimasto allibito quando ho visto il misero
compenso garantito. Va bene che con la fame di
lavoro che c’è soprattutto tra i ragazzi, tutto può
essere accettato, ma un limite alla decenza ci vuole
sempre.
Cordiali saluti. Un lettore 

Caro lettore non credo si possa parlare di capolarato,
perchè si tratta di volontari che non possono sostituire
personale di ruolo ma solo affiancarlo. E, come ci ha
assicurato l’assessore Ferdinando Merlo, in ogni
momento i ragazzi possono interrompere la
collaborazione, in quanto lo scopo della leva è “Un
momento di avviamento al lavoro, così da favorire i
ragazzi dai 18 anni in poi”. Inoltr, in Comune non hanno
inventato nulla ed hanno fatto riferimento a quanto già
avviene in altre città. Per quanto riguarda la cifra finale
offerta ai ragazzi possiamo anche concordare sulla sua
esiguità, e pensare che con un po’ più di buona volontà si
poteva gettare sul piatto qualche euro in più.

Servizio civile e Leva civica
Perché li pagano così poco?

UN LUTTO CHE
SENTIAMO
ANCHE NOSTRO
Un tragico destino ha
strappato per sempre
all’affetto dei suoi cari
Luciano, marito di
Roberta, motore
prezioso e
insostituibile della
nostra Associazione.
La Barriera, la
redazione e i
collaboratori del
giornale sono
particolarmente e
affettuosamente vicini
a Roberta e alla figlia
Paola in questo triste
momento.



L’intervista rilascia-
ta dal prof. Luigi
Berlinguer a Mas-

simo Franchi e pubbli-
cata da “l’Unità” il pri-
mo novembre u. s. è
senz’altro rassicurante.
Non tutto il mondo cat-
tolico è contro la scien-
za. Tuttavia i segnali che
provengono da fonti an-
che autorevolissime del-
la gerarchia ecclesiasti-
ca preoccupano e allar-
mano. Non può lasciarci
indifferenti e muti l’insi-
stenza con la quale si
torna a condannare il
relativismo e perfino l’Il-
luminismo, la libera e
pubblica manifestazione
della diversità, anche se
espressa col linguaggio
dell’arte, la cura e la di-
vulgazione della scien-
za. E pure siamo lontani
da quel dicembre del
1864, quando l’allegato “
Sillabo” all’enciclica
“Quanta cura” indicava
tra gli “ errori” da con-
dannare anche il soste-
nere che “ I decreti della
Sede apostolica e delle
romane congregazioni
impediscono il libero
progresso della scienza”
( XII proposizione ). E
ancora: “ Il metodo e i
principi coi quali gli an-
tichi dottori scolastici
coltivarono la teologia,
non si confanno alle ne-
cessità dei nostri tempi
e al progresso delle
scienze “ ( XIII ).

Ma se a Bologna si de-
finisce “barbarie “ una
rassegna artistica sull’i-
dentità sessuale, a Ge-
nova si taccia di laici-
smo il Festival della
scienza, che ha avuto il
merito di avere offerto
un’occasione importan-
te a un vasto pubblico di
giovani e di cittadini in-
teressati ad avvicinarsi
alle scienze, i tempi del “
Sillabo “ non appaiono
più tanto distanti. So-
prattutto se questi epi-
sodi sono pressoché
contestuali ad altri auto-
revoli avvertimenti ri-
volti alla scienza e alla
ricerca, con la pretesa di
un’auctoritas  che inten-
de dettarne lo statuto
dall’esterno. Quale con-
clusione si potrà mai
trarre di fronte alla rie-
sumazione del mito di I-
caro, se non quella di
scorgervi l’antico pre-
giudizio sulla presunta
superbia della ragione
dell’uomo, nel voler per-
correre avventure di co-
noscenza che potrebbe-

ro perderlo? Purtroppo
questi confronti tra le
posizioni della Chiesa e
quelle laiche, non posso-
no essere delimitati en-
tro il naturale misurarsi
delle diverse culture
contrastanti, ma pur
sempre complementari
rispetto al progetto di
civiltà comune. E ciò
perché i tempi che stia-
mo attraversando non lo
consentono. Nel clima
di fondamentalismi esa-
sperati, acuito anche
dalle aggravate diversità
delle condizioni di vita
dei popoli e dai flussi
migratori che premono
verso i paesi ricchi e, per
quanto ci riguarda, ver-
so l’Europa, si è annida-
ta una minacciosa mi-
scela esplosiva. Si tratta
di un inestricabile grovi-
glio fatto di un inedito e-
goismo, mai così sfac-
ciatamente ostentato,
con le conseguenti stra-
tegie economiche del
neoliberismo planetario,
di pretese identitarie nu-
trite dalla paura del di-
verso, del dilagare della
superstizione che si ma-
schera di religiosità.

Questo groviglio in I-
talia ha espresso addirit-
tura, nell’ultima legisla-
tura, una maggioranza e
un governo. Sotto l’om-
brello della ricchezza
sospetta e dello strapo-
tere mediatico, hanno
trovato accoglienza im-
provvisatori di compe-
tenze mai acquisite, del-
la politica, della cultura,
del giornalismo, oltre
che una frotta di avven-

turieri pronti all’ingan-
no e alla menzogna, a
caccia di successo e di
potere, anche di risulta.
Si sono presentati alla
ribalta persone intellet-
tualmente e cultural-
mente modeste, sotto la
veste di supponenti mai-
tres à penser, che stanno
ancora  giocando la car-
ta dei teoconservatori,
riempiendosi la bocca di
parole   come “ cristia-
nità”, “ valori occidenta-
li”, “identità europea “.
L’autentica religiosità
non può e non deve la-
sciare neppure il sospet-
to di trovarsi in questa
impresentabile “compa-
gnia malvagia e scem-
pia”. La scienza, quando
non è stata invasa e vio-
lentata dal potere delle
politiche autoritarie, ha
offerto strumenti poten-
ti di liberazione dai bi-
sogni, dalle idee erronee
e dai pregiudizi, offren-
do ai popoli occasioni di
miglioramenti nelle con-
dizioni di vita e di ci-
viltà. 

Chi intende contrap-
porle la fede, non sem-
bra  scorgere il pericolo
che un contenimento
della scienza stessa è
sempre compensato dal
dilagare di scomposte i-
stanze irrazionalistiche.

E agli ossimorici atei
devoti lanciamo contro
il pensiero del Cardinale
Dionigi Tettamanzi,
quando ricorda a tutti
noi, ma soprattutto a lo-
ro, che è meglio essere
cristiani senza dirlo, che
dirlo senza esserlo.

La faccenda si va ag-
grovigliando in una
spirale sempre più

preoccupante. Non ba-
stavano i tassinari, i far-
macisti, gli avvocati, gli
orefici, i dentisti, e chi
più ne ha più ne evada o,
almeno, ne eluda, a ribel-
larsi. Ora si sono messi
pure i planetologi a pro-
testare. Perché, pare, per
un colpo di mano di un
gruppo di astronomi, si-
curamente comunisti e
filoprodiani, che il pove-
ro Plutone, ultimo piane-
ta satellite del nostro si-
stema solare, sia stato de-
gradato a semplice aste-
roide.

Appena la notizia è
pervenuta a Calderon di
Calderoli, egli stesso si è
subito dichiarato coster-
nato, perché un grande
filosofo come Plutone
non meritava un simile
trattamento, e si è recato
da Bondi di gran carrie-
ra. Questi, che stava
componendo altissime
poesie con gli occhi ri-
volti al cielo, e quindi
anche a Plutone, per i-
spirarsi, ha convenuto
che si rendeva necessa-
rio un intervento a soste-
gno dei planetologi in ri-
volta. I due all’unasino si
sono recati dal Capo
clan, che, in uno dei rari
momenti di relax, stava
leggendo le vite delle
grandi coppie della sto-
ria e del mito: Romolo e
Remolo, Castore e Pollu-
ciolo, Eurialo e Nisolo,
Achillolo e Patrocle, ecc.

Appresa la notizia, il
Loro (giammai il Nostro)
ha rimproverato i due,
perché, se l’avesse saputo
prima, ne avrebbe parla-
to, da par suo, alla mani-
festazione di Vicenza. E
là, si sa che vi sono degli
instancabili cultori di a-
mor plutonico, e il de-
classamento del pianeta
protettore avrebbe ulte-
riormente inasprito gli a-
nimi contro Prodi vessa-
tore di corpi celesti indi-
fesi. Così la manifestazio-
ne sarebbe risultata, se
mai fosse stato possibile,
più esplosiva. Incamera-
re nella CdL anche la ca-
tegoria dei planetologi
sarebbe stato, e può an-
cora essere, un bel colpo,
un improvviso innalza-
mento “ usque ad sidera”
delle credenziali della Ca-
verna. Come dire, dalla
stalla alle stelle.

Ma le frecce agli archi,
anzi le amigdale alle aste
dei nostri animosi difen-

sori dei giusti privilegi,
non mancano. È soprat-
tutto il coraggio che non
difetta. Quello stesso che
dà la forza a Sandro
Bondi di digiunare. La
cosa, in verità, riesce a-
gevole a chi si è già im-
pratichito col digiuno di
idee e di pensieri. Pur-
troppo, però, nessuno ci
fa caso, visto che i bor-
borigmi che si levano dal
suo stomaco vuoto, so-
stituiscono egregiamen-
te quello dei suoi discor-
si. E che cosa è mai, se
non coraggio, quello del
Cavaliere, quando con-
danna il ricorso alla fi-
ducia come attacco alla
democrazia? È puro e-
roismo di un uomo che
non ha approvato una
Finanziaria se non con
la fiducia e durante il
suo governo vi ha fatto
ricorso più di quaranta
volte.

Per fortuna vi è sem-
pre chi ha cura di con-
servare costantemente i
legami tra i fatti e la me-
moria. È il caso stupefa-
cente del Pansatore soli-
tario di nome Giampao-
lo, che, sull’onda delle
ultime bugie disvelate, si
appresta a fare il nome
del vero mostro di Firen-
ze, individuato nella per-
sona di Leonardo Dome-
nici, sindaco diessino di
quella città. Sarà questo
l’argomento del suo
prossimo prevenduto be-
stseller? Seguiranno al-
tri titoli: “Stuprata e tes-
serata a Botteghe Oscu-
re”, “Il tesoro nascosto
di Luciano Lama”, ecc.
C’è chi poi si mette in
mezzo, per non esservi
messo. Il mai troppo
presto dimenticato ex se-
gretario dell’UDC, per
scongiurare il pericolo
che correva rimanendovi
dentro, si è deciso. Inve-
ce di mettersi in mezzo
al mare, o in mezzo ai
monti, o, peggio ancora,
in mezzo al traffico, ha
pensato alla grande e si è
messo in mezzo all’Ita-
lia. Ma, purtroppo, in
mezzo all’Italia vi è mez-
za Italia. E qui il proble-
ma si fa duro, perché vi
sono troppi mezzi e tutti
al centro. La questione è
di alta matematica, ma,
in regime di fuga di cer-
velli, vi è un diffuso pes-
simismo nel Paese sulla
possibilità di affrontarla
con successo. Solo nella
Caverna regna la più sal-
da tranquillità. Là non si
paventa alcuna fuga.
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Quelli che... 
oggi non mangio

UNA CITTÀ DALLA DOPPIA IDENTITÀ

In costante aumento il numero di persone, soprattutto vigevanesi,
costrette ad arrangiarsi per  un pasto ed un letto. Alla Caritas e al

convento dei Francescani si distribuiscono centinaia di pacchi spesa.Chiudere gli occhi
e spostare lo
sguardo sarebbe
più facile. Ma se

si vuole guardare questa
città nel profondo e sco-
vare la sua anima ferita
bisogna arrendersi ai nu-
meri e ai fatti. Oggi Vige-
vano è come quegli ele-
gantoni vestiti e firmati
ma con la fodera sotto la
giacca tutta strappata.
Questa porzione sempre
più grande di povertà la
si può trovare nei letti
sempre tutti occupati del
dormitorio o ai tavoli del-
l’unico ristorante che non
ha mai un tavolo libero,
la mensa dei Francescani.
Oppure nel numero dei
disoccupati, che aumenta
sempre più (nel 2006 si è
superata la soglia dei
3.000 senza lavoro). La si
trova alla sede della Cari-
tas, dove un numero sem-
pre più alto di famiglie è
costretta a rivolgersi per
avere cibo, vestiti, chiede-
re un aiuto. Al Centro
d’Ascolto di corso Torino
ci vanno più di mille per-
sone all’anno e non sono
soltanto stranieri che fati-
cano a integrarsi con un
lavoro e una casa “nor-
mali”. Ci sono i pensiona-
ti che non arrivano a fine
mese, i quarantenni che
hanno perso il lavoro
(precario) che avevano.
Ci sono quelli che hanno
esagerato negli acquisti a
rate e si trovano soffocati
dai tentacoli dei tassi di
interesse praticati dalle
finanziarie. Ci sono le
coppie che non ce la fan-
no più a pagare il mutuo.
Ci sono quelli che si sono
giocati una piccola o
grande  fortuna con le
slot machine o al video
poker e hanno rovinato se
stessi e la propria fami-
glia. Senza dimenticare
quelli che ultimi lo sono
sempre stati, che poveri
ci sono nati e da una vita
sono abbonati ai Servizi
sociali del Comune.

Eppure, a guardarsi in
giro, Vigevano sembra la
città che era. Luci, negozi,
macchinoni. Sarà forse
che i ricchi sono sempre

zione. Latte, se ce n’è.  Se
qualcuno pensa che siano
quasi tutti immigrati si
sbaglia di grosso: «Sono la
maggioranza – dice Calic-
chio – ma ormai gli italia-
ni arrivano al quaranta
per cento dei nostri utenti.
A Vigevano gli stranieri
stanno raggiungendo buo-
ni livelli di integrazione, è
la cosa che cercano. C’è
chi crede che in città gli
immigrati siano un nume-
ro esorbitante, diecimila,
quindicimila. C’è questa
percezione esagerata. In-
vece gli stranieri regolari
sono circa tremila e a noi
si rivolge nemmeno il 20
per cento di essi». Emble-
matico, in questo senso, è
il dato del dormitorio del-
la Casa della Carità di via
Madonna 7 Dolori, dove
fino al 2000 gli ospiti era-
no quasi tutti stranieri e o-
ra invece i numeri sono
praticamente pari. Esisto-
no sempre più persone
che hanno perso la casa,
magari a causa di dissidi
familiari o per impossibi-
lità di pagarsi l’affitto (o di
pagare gli alimenti a mo-
glie e figli). Spesso sono gli
stessi che a mezzogiorno
bussano alla porta dei fra-
ti in corso Genova e vanno
a mangiare un piatto cal-
do. Oppure al sabato van-
no al convento a ritirare u-
na borsa con un po’ di vi-
veri, e sono sempre alme-
no una cinquantina. Alcu-
ni hanno vissuto problemi
di dipendenza da droga o
alcol, faticano a trovare la-
voro e a gestirsi la vita, ci
sono persone che hanno
vissuto un’esistenza ai
margini e ormai sono an-
ziane, ma non accettano
l’idea della casa di riposo,
vivono ancora questa esi-
stenza sempre di passag-
gio tra mense e dormitori.
La vecchia emarginazione
che si mescola con quella
nuova, figlia di questo se-
colo appena iniziato e che
a Vigevano ha riservato un
futuro pieno di incognite e
di responsabilità, prima
fra tutte quella di restitui-
re una vita dignitosa a
quelli a cui l’ha sottratta in
questi anni di decadenza
culturale, di cemento e di
speculazioni.

più ricchi e quelli che fino
a dieci anni fa stavano be-
ne o benino oggi se la pas-
sano male, perché la nuo-
va povertà è questa: colpi-
sce quel pezzo di società
che un tempo chiamava-

mo ceto medio ed ora non
esiste praticamente più.
«A partire dalla fine degli
anni Novanta la sensazio-
ne è questa. Che siamo sul
crinale, sempre più vicini
all’immagine di una città

dalla doppia identità». Lo
dice Beppe Calicchio, di-
rettore della Caritas dio-
cesana, cioè uno di quelli
che la povertà la tocca con
mano tutti i giorni: ogni
mese in corso Torino ven-

gono distribuiti più di 500
pacchi spesa. Nei sacchet-
ti un po’ di pane, pasta, un
barattolo di pomodori pe-
lati, una confezione di for-
maggio, un pacco di zuc-
chero, biscotti per la cola-
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La miseria è una paura antica 
Al corso sulla mediazione ai conflitti di quartiere, una

corsista risponde alla domanda del relatore che
chiede chi sono i poveri, dicendo: “chi ha perso la
dignità”. In psicologia non si parla di povertà ma di
impotenza e alla parola dignità si sostituisce autostima;
questi due fattori, autostima e impotenza sono sentimenti
legati a doppio filo, se aumenta l’uno diminuisce l’altro e
viceversa. Quando la persona sosta per troppo tempo in
una condizione di impotenza, l’autostima precipita e si
inizia ad apprendere ad essere impotenti; per dirla con le
parole della corsista, si perde la dignità ad esistere; si va
avanti con sempre maggiore forza e convinzione che
dentro di sé non c’è alcuna risorsa, alcuna ricchezza
degna di essere portata fuori, nel mondo. Chi perde il
lavoro e non lo trova, inizia a pensare di essere un buono
a nulla, di non saper far niente e che nessuno ha bisogno
di lui; chi è senza denaro e vive costantemente nel
bisogno, sente la vita condannata alla mera
sopravvivenza; chi perde gli affetti si ritrova incapace di
amare e di essere amato. Non di rado questi aspetti,
legati allo sviluppo dell’impotenza o alla perdita
dell’autostima, portano a serie complicanze psicologiche e
comportamentali; stati depressivi, comportamenti
autodistruttivi o antisociali. Se pensiamo alla quantità di
psicofarmaci e droghe che ogni giorno sono acquistati
legalmente o illegalmente, poco importa, forse possiamo
farci un’idea della povertà o dell’impotenza che serpeggia
e avanza silenziosamente. Con sempre maggior
frequenza le nostre menti necessitano di qualche additivo
per “stare su”, per non cadere, per continuare a sentirsi

capaci di essere qualcosa che è sempre meglio di niente. La
povertà fa paura e come tale va allontanata, ghettizzata,
nascosta. Nasce la vergogna, il timore di essere scoperti e
derisi; ciò vale per la mente individuale come per la mente
collettiva; pensiamo a quella scuola che aveva stipato gli
studenti problematici ed extracomunitari in una sola classe
o le città che confinano il disagio nei quartieri periferici. La
povertà è una delle paure più antiche e radicate nell’animo
umano; qualcuno sostiene che lo stesso Dio della religione
sia una creazione dell’uomo per lenire la miseria umana.
Certo è che la povertà e la sua paura si sono trasformate
nel tempo. Per i nostri nonni la credenza colma di cibo era
già un anti depressivo e un prezioso amuleto contro la
paura della povertà. Oggi non basta, non bastano gli
ansiolitici, non bastano le droghe e nessun amuleto può
sopire il senso di impotenza che nasce davanti a un mondo
che chiede ad ognuno di essere flessibile ma sicuro, mobile
ma determinato, forte ma adattabile. In questo gioco di
opposto è inevitabile scivolare e perdere l’equilibrio se non
la stessa dignità, che di fatto è un uscire dal gioco senza
aver più la forza di poterci rientrare. A fronte di questa
visione pessimistica, è bene ricordare che è nelle corde
umane il senso di solidarietà e partecipazione, che per
quanto possano sembrare offuscate dal narcisismo
prevalente e prevaricante, restano i fondamenti dell’uomo
quale “animale sociale” capace di vedere nell’altro non
solo un lupo, ma anche un simile insieme al quale
recuperare la dignità, la forza e la ricchezza. 

Cristiano Ferro
psicologo-psicoterapeuta (ferrocristiano@libero.it)

! di Bruno Ansani

Il magazzino vestiario alla Caritas Preparazione di un pacco alimentare
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Povertà moltiplicata
FOTOGRAFIA DI UNA REALTÀ SEMPRE PIÙ DRAMMATICA

La fascia di ètà più colpita dall’emergenza è quella fra i 41 e i 50
anni, a dimostrazione delle difficoltà che incontra chi ha perso il
lavoro e non riesce più a mantenere il precedente tenore di vita.

La disperazione sa
stare al passo coi
tempi. Vediamo
la povertà come

una situazione estrema,
quasi televisiva. La realtà
di questi ultimi anni è
un'altra e passa da storie
di persone e famiglie
“normali”, proiettate nel
baratro da eventi im-
provvisi o dalla semplice
impossibilità di mante-
nere un tenore di vita mi-
nimo. Abbiamo raccolto
qualche storia, tra le tan-
te che passano dal Cen-
tro d'Ascolto della Cari-
tas. 

Sono casi nei quali il
dramma è strisciante,
senza clamori, situazioni
nelle quali ognuno di noi
potrebbe riconoscersi.
Come quella di questa fa-
miglia, italiana, che con-
duceva una vita tranquil-
la. Lui è un artigiano, sui
50 anni, lei più giovane
ed ha uno stipendio me-
dio alto. Hanno un figlio
in età scolare. Lui però si
ammala, in breve tempo
muore. Poco prima la
coppia aveva acquistato
una casa e contratto un
mutuo. Dopo, da sola, la
moglie non ce l'ha più
fatta. Ora viene seguita
ed aiutata, soprattutto
per disincagliarsi dal
problema del debito con
la banca.  

Un'altra vedova, tra i
60 e 70 anni, percepisce
soltanto la pensione di
reversibilità. Ha due figli
e vive in un alloggio po-
polare. Uno dei due figli
lavora, l'altro ha perso
l'occupazione. Avevano
dovuto per forza di cose
spendere buona parte dei
loro risparmi per bisogni
non futili e si sono ritro-
vati nei guai. Ricevono
un contributo economi-
co per pagare delle bol-
lette e per i debiti con-

è in due. È la vicenda di
una coppia, sia lui che lei
intorno ai 50 anni. En-
trambi percepiscono una
pensione di invalidità.
Vivono in una casa di lo-
ro proprietà. Si sono ri-
volti alla Caritas perché
in alcuni periodi dell'an-
no, soprattutto durante
l'inverno, ci sono bollette
che è veramente difficile
riuscire a pagare. Rice-
vono contributi econo-
mici occasionali.

E i giovani? Prendiamo
questa coppia, tutti e due
hanno tra i 30 e 40 anni.
Hanno due figli. Il più
grande è già maggioren-
ne. La seconda è una
bambina in età scolare.
lui lavora, ma è uno dei
tantissimi precari. Lei
invece è disoccupata. Vi-
vono in una casa in affit-
to. Oltre a essere in con-
tatto con i Servizi sociali
del Comune si sono ri-
volti spesso al centro
d'Ascolto di corso Torino
per ottenere contributi e-
conomici e potere pagare
le varie utenze.

Giovani sono anche
marito e moglie, stranie-
ri, tra i 30 e 40 anni, lei è
in attesa di un figlio. Lui
è un operaio, lavora in
regola. Il suo è uno sti-
pendio medio. Si sono
comprati una casa con-
traendo un mutuo ma
con un reddito solo, il fi-
glio in arrivo e la rata
mensile non ce la fanno
a fare fronte a tutto.
Qualche volta hanno bi-
sogno di una mano per
pagare le bollette. 

Nessun caso strano o
clamoroso, ai limiti della
cronaca. Nessuna storia
di emarginazione estre-
ma. Sono otto storie trat-
te dal quotidiano, un ge-
nere che ci passa accanto
più spesso di quanto cre-
diamo. 

tratti usufruiscono della
consulenza della San
Bernardino, fondazione
voluta dalle diocesi lom-
barde per assistere le
persone e le famiglie che
hanno problemi con
banche, mutui, rate, pre-
stiti.

I casi di impossibilità
di reinserirsi nel mondo
del lavoro sono fra i più
drammatici. Come nel
caso di un uomo sui 50,
separato dalla moglie e
che vive da single in un
alloggio popolare. Nel
passato ha avuto diversi
contratti a termine, ora
non ne trova più. Si è ri-
volto al Centro d'Ascolto
per il pagamento di
un'utenza. Caso molto
simile a quello di un al-
tro uomo, più o meno

della stessa età, invalido
al 70 per cento. Vive in
una casa in affitto. An-
che lui non riesce a rein-
serirsi nel mondo del la-
voro. Tirare avanti con
la sola indennità di ac-
compagnamento è im-
possibile e ha avuto bi-
sogno di aiuto per paga-
re delle bollette.

Anche gli anziani, na-
turalmente, vengono in-
ghiottiti da questo vorti-
ce. È la storia di un uo-
mo tra i 70 e 80 anni che
campa della sua pensio-
ne e della reversibilità
(450 euro al mese). Vive
da solo, in affitto. Non
ce la fa a pagare le bol-
lette, si è rivolto al Cen-
tro d'Ascolto. 

Le cose non vanno me-
glio nemmeno quando si

Otto storie difficili
di gente normale

si rivolgono al Centro
d’Ascolto mente per assi-
stiti si intende il numero
totale di persone coin-
volte, appartenenti ai va-
ri nuclei familiari. Evi-
dente la progressione

verso l’alto dei numeri
(fa eccezione il 2002 a
causa di problemi logi-
stici causati dal trasferi-
mento di sede). E il
2006? Si possono indivi-
duare alcune tendenze.

Secondo il direttore Ca-
ritas, Beppe Calicchio, il
primo semestre ha fatto
registrare un aumento
preoccupante degli uten-
ti. In effetti dai dati for-
niti risulta che vi sono

già 283 persone (delle
quali 220 stranieri) che
si sono rivolte per la pri-
ma volta al Centro d’A-
scolto don Comelli. Un
altro elemento di rilievo
riguarda le fasce di età

Da ormai un de-
cennio il Centro
d’Ascolto della
Caritas rappre-

senta la più immediata
risposta alle persone in
condizioni di indigenza.
Di fatto l’unico osserva-
torio in grado di fotogra-
fare le realtà sociali più
delicate della nostra
città. In questa pagina ri-
portiamo i dati relativi
all’utenza e agli assistiti,
compresi quelli finora i-
nediti, relativi all’intero
2004 e al 2005 (i dati de-
gli anni precedenti erano
stati già diffusi due anni
fa attraverso “Report po-
vertà 2004” a cura della
Caritas diocesana). 

I DATI PIÙ SIGNIFICATIVI
Naturalmente riguar-

dano il numero di perso-
ne che si sono rivolte alla
struttura ospitata nell’e-
dificio dell’ex collegio
don Orione di corso Tori-
no. Si tratta di un dato
che nel corso di questi
ultimi anni ha subito di-
verse oscillazioni ma che
è tendenzialmente in cre-
scita. Nei grafici riporta-
ti in queste pagine si pos-
sono esaminare i numeri
fino al 2005. È necessa-
rio specificare che per u-
tenti si intendono le per-
sone che materialmente

alle quali appartengono
questi “esordienti”: la
più rappresentata è quel-
la fra i 31 e 40 anni (dato
che vale soprattutto per
gli stranieri, la maggio-
ranza ha un’età fra i 41 e
i 50 anni). A testimo-
nianza delle profonde
difficoltà delle persone
in età lavorativa a man-
tenere un tenore di vita
accettabile, soprattutto
quando si presentano
problemi occupazionali.
Resta al primo posto, co-
munque, la richiesta di
cibo e vestiti, seguita dal-
la ricerca di  lavoro.

LA CASA DELLA CARITÀ
Anche i dati riguardan-

ti il dormitorio, che si
trova nei locali adiacenti
la parrocchia dell’Addo-
lorata e ora gestita da
Caritas, sono emblemati-
ci della situazione. I letti
sono sempre occupati,
così come i tavoli della
mensa Francescana di
corso Genova. In appa-
renza i dati della casa
della carità mostrano u-
na flessione. Ciò è dovu-
to al prolungamento del-
l’accoglienza di molti o-
spiti, permettendo di av-
viare una serie di proget-
ti di accoglienza oltre l’e-
mergenza.

Nell’immaginario collettivo un povero è il classico
barbone che all’angolo di una strada o davanti a una

chiesa chiede l’elemosina. Da sempre siamo abituati ad
immaginare questa varia umanità alla ricerca continua di
un pasto caldo o di un letto dove passare la notte. In
questi ultimi anni, invece, molte cose sono cambiate,
anche radicalmente. Intendiamoci, quei poveri esistono
ancora e, purtroppo, sono in costante aumento, per le
ragioni più varie anche descritte in queste pagine, ma
sovente ci dimentichiamo che il “male” può essere vissuto
anche in altro modo: nascosto fra le mura di casa, con
estrema dignità e sopportazione. Una testimonianza e
una confema, in questo senso, ci vengono fornite da
Domenico Fornasari, responsabile cittadino dell’Auser,
l’associazione che da anni si occupa dei problemi degli
anziani di questo comune. «Indubbiamente stiamo
vivendo una situazione di crisi in costante aumento,
anche se poco o nulla traspare all’esterno. Molti vivono
questa situazione con estrema dignità e fanno di tutto per

continuare con una vita “normale”. Non vogliono essere
di peso. Tanto per fornirvi qualche dato – precisa
Fornasari – posso dirvi che quest’anno le donazioni alla
nostra associazione sono diminuite di circa il 20 per
cento. E questo la dice lunga sulle condizioni economiche
della “nostra gente”. Ma vi dirò di più: anche al Centro
sociale di via Sacchetti registriamo una sorta di
sofferenza, specialmente nella seconda parte del mese,
quando i soldi della pensione si assottigliano. E stiamo
parlando di consumi bassi e non certamente di lusso,
dove una bibita costa un euro e un caffè 50 centesimi.
Insomma, si taglia su tutto. Lo scorso anno – continua
Fornasari – avevamo deciso di stanziare una cifra per
finanziare il soggiorno al mare per chi non se lo poteva
permettere. Quei soldi non siamo riusciti a spenderli tutti.
Le persone si vergognavano a palesare le loro difficoltà.
Alcuni hanno preferito rinunciare». Anche questo è un
segno dei nuovi tempi e delle nuove problematiche che
devono affrontare le categorie più fragili.

Vivere con poco, ma con dignità

la Barriera

Casa della Carità: numero di passaggi (2000-2006)

Centro d’Ascolto - numero utenti (2000-2003) Centro d’Ascolto - numero utenti (2004-2005)

Casa della Carità: numero di ospiti (2000-2006)

Una stanza al dormitorio della Caritas



Mentre lo sport nazio-
nale è il tiro alla leg-

ge Finanziaria che dis-
sangua gli italiani, a Vige-
vano – silenziosamente
ma implacabilmente – si
taglia la spesa sociale, so-
prattutto quella destina-
ta alle persone adulte in
condizioni di difficoltà e-
conomica e sociale. In-
tendiamoci: il Comune di
Vigevano spende palate
di soldi nel campo dei
servizi sociali, ove non se
ne può proprio fare a
meno e la legge è rigoro-
sa. Per i minori, tra affi-
di, rette di comunità e as-
sistenza domiciliare nel
2006 si spenderanno, fat-
ti i conti, circa 1.200.000
euro. Altrettanti, se non
di più, vanno ai servizi ri-
volti agli anziani (assi-
stenza domiciliare, tra-
sporto agevolato, ecc).
nell’arco degli ultimi sei
anni, invece, si sono più
che dimezzate le risorse
che l’amministrazione ha
deciso di destinare a
quelle persone o famiglie
in età e condizioni lavo-
rative che si trovano –
per le ragioni più varie –
in condizioni di tempo-
ranea difficoltà ed hanno
necessità di essere aiuta-
te. L’ultima giunta di cen-
trosinistra arrivava a
stanziare circa 300.000
euro. Cambiato il colore
di sindaco e assessori è
cambiato anche il vento

che si rivolgono agli uffi-
ci comunali per ottenere
sostegno? Tantissimi an-
ziani. I minori ci arriva-
no per decisione di giudi-
ci e assistenti sociali. E
gli adulti? Non sono mol-
ti, una cinquantina. Pa-
recchi sono clienti abi-
tuali, vecchie conoscenze.
Ma sono sempre più le
persone che provengono
da ceti sociali diverso da
quel sottoproletariato da
sempre abbonato all’assi-
stenza e al quale si pensa
automaticamente quando
si parla di servizi sociali e
povertà. Nella maggior
parte dei casi gli interven-
ti del Comune riguardano
contributi economici che
serviranno a pagare bol-
lette e utenze. Ma non
mancano anche le situa-
zioni nelle quali il contri-
buto servirà anche a fare
la spesa. Contestualmen-
te gli uffici si attivano nel
sostegno alla persona nel-
la sua ricerca di nuove
opportunità di lavoro o
per risolvere le situazioni
abitative in caso di sfrat-
to. Giusto precisare che
molti tagli alla spesa sono
determinati dalle mano-
vre economiche che pe-
nalizzano regolarmente
gli enti locali. Ma il taglio
dei contributi agli invalidi
per pagare gli affitti, due
anni orsono, fu tutta fari-
na del sacco della Regio-
ne Lombardia.

e questa cifra è stata
compressa sino ad arri-
vare ai 130.000 euro
messi a bilancio nel
2006. È tutta una que-
stione di scelte, in fondo.
Esercitiamoci pure in
quella che verrà bollata

come demagogia, ma è
giusto sottolineare che
mentre si tagliano i fondi
a chi non riesce a pagar-
si le bollette della luce
(non dimentichiamo di
mettere nel conto anche
il caso voucher dell’inizio

di quest’anno) la stessa
amministrazione non si
fa alcun problema a but-
tare dalla finestra 9.000
euro per i servizi di cate-
ring in occasione delle i-
naugurazioni delle farao-
niche mostre in Castello

(ultimo caso quello del-
l’evento dedicato a Vi-
vienne Westwood). Gli
sprechi sono tanti e que-
sto è solo un esempio,
ma forse questo è più fa-
stidioso di altri. Ma
quante sono le persone
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Una rata tira l’altra
Si allarga a dismisura il mercato dei prestiti, grazie a finanziarie che
promettono soldi facili e in breve tempo. Attenzione alle trappole:

cessione del quinto di stipendio e carte di credito ricaricabiliPuò capitare anche
così. Uno torna a
riprendere l’auto
parcheggiata e sul

parabrezza trova un vo-
lantino colorato, carico di
una sola promessa: soldi,
subito, facili, senza spese.
E pensa all’affitto, alla ra-
ta, al mutuo. Al fatto che,
senza nemmeno accor-
gersene, è una persona
fortemente indebitata. E
ha bisogno subito di quei
maledetti 5.000 euro. Ma
quanto gli costeranno?
Bisogna provare. O forse
è meglio di no, meglio
stare attenti, molto atten-
ti. L’identikit del nuovo
povero è anche questo: il
sovraccarico di debiti. E
la soluzione facile, a por-
tata di mano: un prestito
in banca, un piccolo fi-
nanziamento, la famige-
rata cessione del quinto
di stipendio. Magari l’u-
suraio. Ma questo è anco-
ra un altro paio di mani-
che. Intanto cresce, senza
freni, il mercato del pre-
stito. E sta diventando in
modo sempre più fre-
quente una pericolosissi-
ma causa di povertà. In
tanti sono al lavoro, in
questi ultimi anni, per
mettere  in guardia, infor-
mare, assistere le persone
che “ci cascano”, dagli or-
gani di informazione
(non tutti) alle associa-
zioni dei consumatori. A
Vigevano, dall’anno scor-
so, è attiva anche la Fon-
dazione S. Bernardino,

de il 20 per cento della
propria busta paga in
cambio di una somma
che viene erogata subito.
Ma attenzione: gli inte-
ressi sono da capogiro e il
percorso di rientro infini-
to. Così come per le revol-
ving: sono le carte che of-
frono diverse banche, con
un credito prestabilito da
spendere e restituire in
rate mensili. Interessi al-
tissimi anche in questo
caso. Spesso gli istituti di
credito le mandano diret-
tamente a casa, pronte
per l’attivazione. «Meglio
rispedirle al mittente» è il
deciso consiglio di Eliano
Becucci. Anche perché ci
sono diverse persone che
a furia di piccole rate da
30 e da 50 euro, interessi
zero e inizio del paga-
mento dopo sei mesi si ri-
trovano ogni mese con
somme ragguardevoli e
magari insostenibili da
pagare. Sono quei casi in
cui la “crisi della quarta
settimana” può arrivare
ben prima e trasformarsi
in una spirale dalla quale
è dura uscire, «Perché
quando si cominciano a
lasciar indietro dei paga-
menti – dice Becucci –
poi non si recupera. E
quando si tratta di affitto
e bollette la vita si com-
plica. E spesso nemmeno
si riesce a capire da quale
debito è prioritario rien-
trare, si paga il creditore
più aggressivo, quello che
insiste di più».

un’istituzione voluta dalle
diocesi lombarde che la-
vora a stretto contatto
con la Caritas e si occupa
in modo specifico di af-
fiancare in un percorso
lungo e difficile le perso-
ne che si ritrovano in
condizioni di sovra-inde-
bitamento.

«Statisticamente si trat-
ta di persone o famiglie
che spendono in crediti
finanziari più di un terzo
delle loro entrate – spiega
Eliano Becucci, consiglie-
re per Vigevano della
Fondazione – Purtroppo
quando si ha bisogno di
denaro spesso si perde lu-
cidità, e troppo sovente
non si hanno strumenti
per capire a cosa si va ve-
ramente incontro. E la
pubblicità lancia messag-
gi sempre più aggressivi.
Uno pensa di risolvere un
problema, in realtà se ne
sta creando uno nuovo, e
anche grosso».

In Lombardia, nel solo
primo semestre del 2006,
la Fondazione si è occu-
pata di 93 casi, che for-
mavano un debito totale
di oltre 2 milioni e mezzo
di euro. Per 52 persone la
vicenda è stata chiusa,
generalmente con una
trattativa con chi ha ero-
gato il finanziamento,
dieci persone attendono
finanziamenti dal Fondo

tutte le finanziarie lavo-
rano in modo scorretto.

«Il primo distinguo da
fare – spiega Becucci – è
tra chi opera erogando
direttamente il finanzia-
mento e chi svolge solo
l’intermediazione. Spesso
questi ultimi hanno solo
interesse a incassare la
commissione loro spet-
tante, senza nessun ri-
schio. C’è persino chi si fa
pagare una “commissio-
ne d’istruttoria”, somme
non da poco, anche 2-300
euro. Poi dicono che il fi-
nanziamento non è anda-
to in porto. Ecco, uno de-
gli obiettivi della nostra
Fondazione è quello di
fornire strumenti di co-
noscenza sull’accensione
di debiti e favorire una
cultura della gestione o-
culata delle proprie risor-
se, senza dimenticare i
bisogni ma cercando di
trovare forme che tuteli-
no le persone che hanno
necessità urgenti e non le
portino definitivamente
al lastrico».

E poi attenzione alle
cessioni del “quinto di sti-
pendio”. E alle cosiddette
carte “revolving”, vere e
proprie trappole. Il quin-
to di stipendio, fino al
2005, era cedibile solo dai
dipendenti pubblici. Poi è
stato liberalizzato, persi-
no per i pensionati. Si ce-

nazionale anti-usura (sol-
di che non vedranno mai
di persona ma che servi-
ranno a chiudere le parti-
te aperte), i restanti sono
in itinere. E a Vigevano?
Fino ad ora la S. Bernar-
dino e il centro di Ascolto
Caritas, hanno seguito
sette persone (300.000

euro complessivi la som-
ma dei debiti), trovando
una soluzione in tre casi
grazie a consulenza e ac-
compagnamento, due a-
spettano i contributi. E
questa, evidentemente, è
solo la punta dell’iceberg.
Ma da cosa bisogna stare
in guardia? In realtà non

la Barriera

Appare utile indicare alcune definizioni e precisazioni in
relazione a termini che nell’uso comune sono spesso
considerati sinonimi o sono utilizzati ambiguamente.

DISUGUAGLIANZA: rappresenta l’ampiezza della
distanza tra le possibilità di consumo e di partecipazione
sociale di un individuo e le possibilità di consumo e di
partecipazione sociale maggiormente diffuse nella
nazione di residenza, che rappresentano la condizione
media di vita.

RISCHIO: è un termine che indica la concreta possibilità
che la condizione di un individuo o un gruppo progredisca
verso condizioni più gravi e croniche di emarginazione,
fino all’esclusione sociale; il considerare a rischio un
individuo o un gruppo dipende dall’analisi di una serie di
dati sociologici e psicologici che non sempre sono
oggettivabili e spesso sono frutto di stigma sociale, quel
processo che, per motivazioni storico-culturali, individua
quei componenti della società ritenuti fonte di pericolo: il
risultato di tale processo è quasi sempre la marginalità o
l’esclusione sociale.

MARGINALITÀ: è un’esperienza soggettiva, derivante
dalla presenza di un conflitto individuale tra la propria
identità sociale e le scelte individuali di partecipazione alla
vita sociale.

POVERTÀ: è una condizione di deprivazione economica,
determinata attraverso la quantità di reddito o mancanza

dello stesso reddito; è considerata povera una famiglia di
due persone che ha un reddito inferiore o uguale a quello
medio della nazione di residenza, oppure che effettua
consumi inferiori o uguali a quelli medi; un uso metaforico
del termine può essere utilizzato per indicare una
deprivazione culturale o morale.

DISAGIO: rappresenta la sensazione o l’espressione, da
parte di un individuo, della propria mancanza di benessere,
in quanto percepisce o manifesta una distanza tra il sé reale
e il sé ideale, tra se stesso e gli altri, il contesto sociale in cui
vive e le sue norme.

DEVIANZA: è la condizione nella quale le azioni di un
individuo o di un gruppo esprimono una trasgressione,
parziale o totale, delle norme di un determinato contesto
sociale.

EMARGINAZIONE: è il risultato oggettivo di un processo
mediante il quale l’esperienza di stati di povertà, di disagio e
di devianza, da parte di un individuo o di un gruppo, porta
inevitabilmente a una collocazione ai margini del contesto
sociale di appartenenza, con ridotte possibilità di
partecipazione sociale all’interno del contesto stesso.

ESCLUSIONE SOCIALE: rappresenta una condizione nella
quale è esclusa ogni forma di partecipazione alla vita
sociale, a causa del persistere e del cronicizzarsi di una
condizione di grave emarginazione.

Andrea Gravano

Il glossario dell’esclusione sociale

La spesa del Comune
cala ogni anno

SIGLE MISTERIOSE: COSA SONO TAN E TAEG
Per molti Taeg e Tan sono sigle misteriose. In realtà è fondamentale conoscerle per
capire il “costo” di un finanziamento.
TAN: per esteso significa Tasso (di interesse) annuale nominale. È il tasso praticato sul
capitale finanziato, la cifra nuda e cruda, esclusa ogni tipo di spesa. Valutato a sé stante
non dice molto perché su un finanziamento ipotetico di 10.000 euro un tasso del 10 per
cento non significa affatto che pagheremo 1.000 euro. Per sapere quanto pagheremo
davvero bisogna valutare invece il Taeg. 
TAEG: Significa Tasso annuale effettivo globale. Corrisponde alla cifra che effettivamente
sborseremo perché comprende anche le spese (commissione istruttoria, incassi rate, spese
generali, ecc), che sono una voce tutt’altro che trascurabile nell’economia di un prestito.

TASSI DI INTERESSE: QUANDO DIVENTANO USURA
Spesso si dice “interessi da strozzini”. Ma quando sono considerati veramente tali
per la legge? Quando il tasso applicato è superiore al 50% della media (stabilita e
aggiornata ogni tre mesi).
Esempio: su un prestito bancario il tasso medio attuale è del 10,07 per cento. Oltre il
15,105 è considerata usura. Le intermediarie (finanziarie), fino a una somma di
5.000 euro (generalmente la più richiesta) possono applicare fino al 26,355. È legale.
Per la cessione del quinto di stipendio si arriva al 29,775. Per una carta revolving al
24,240. Cifre da capogiro. Attenzione, perciò. Quando sono pubblicizzati interessi
inferiori al 10 per cento e fino al massimo consentiti dalla legge. La differenza, infatti,
può essere enorme.
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DISOCCUPATI IN LOMELLINA
GENNAIO 2006

Descrizione Totale % su tot.
Maschi (<25 anni) 470 5,4%
Maschi (>=25 anni) 2980 34,2%
Totale maschi 3450 39,6%
Femmine (<25 anni) 576 6,6%
Femmine (>=25 anni) 4691 53,8%
Totale femmine 5267 60,4%
Maschi e femmine (<25 anni) 1046 12,0%
Maschi e femmine (>=25 anni) 7671 88,0%
Totale maschi e femmine 8717 100,0%

DISOCCUPATI IN LOMELLINA
GIUGNO 2006

Descrizione Totale % su tot.
Maschi (<25 anni) 468 5,2%
Maschi (>=25 anni) 3088 34,2%
Totale maschi 3556 39,4%
Femmine (<25 anni) 541 6,0%
Femmine (>=25 anni) 4928 54,6%
Totale femmine 5469 60,6%
Maschi e femmine (<25 anni) 1009 11,2%
Maschi e femmine (>=25 anni) 8016 88,8%
Totale maschi e femmine 9025 100,0%

ISCRITTI PER GRUPPO PROFESSIONALE
LOMELLINA - GENNAIO 2006

Gruppo professionale maschi femmine totale % su tot.
elevata specializzazione 44 54 98 1,1%
professioni intermedie 395 628 1023 11,7%
impiegati esecutivi 389 760 1149 13,2%
professioni vendite e servizi 310 1666 1976 22,7%
operai specializzati 808 536 1344 15,4%
operai conduttori impianti 498 169 667 7,7%
personale non qualificato 923 1361 2284 26,2%
qualifiche non censite 83 93 176 2,0%
Totale 3450 5267 8717 100,0%

ISCRITTI PER GRUPPO PROFESSIONALE
VIGEVANO CITTÀ - GENNAIO 2006

Gruppo professionale maschi femmine totale % su tot.
elevata specializzazione 18 24 42 1,2%
professioni intermedie 160 258 418 11,6%
impiegati esecutivi 151 300 451 12,6%
professioni vendite e servizi 137 731 868 24,2%
operai specializzati 336 262 598 16,7%
operai conduttori impianti 190 40 230 6,4%
personale non qualificato 366 533 899 25,1%
qualifiche non censite 37 45 82 2,3%
Totale 1395 2193 3588 100,0%

ISCRITTI PER GRUPPO PROFESSIONALE
LOMELLINA - GIUGNO 2006

Gruppo professionale maschi femmine totale % su tot.
elevata specializzazione 55 60 115 1,3%
professioni intermedie 424 676 1100 12,2%
impiegati esecutivi 401 758 1159 12,8%
professioni vendite e servizi 312 1694 2006 22,2%
operai specializzati 835 561 1396 15,5%
operai conduttori impianti 492 179 671 7,4%
personale non qualificato 951 1442 2393 26,5%
qualifiche non censite 86 99 185 2,0%
Totale 3556 5469 9025 100,0%

ISCRITTI PER GRUPPO PROFESSIONALE
VIGEVANO CITTÀ - GIUGNO 2006

Gruppo professionale maschi femmine totale su tot.
elevata specializzazione 22 25 47 1,3%
professioni intermedie 168 276 444 12,1%
impiegati esecutivi 157 299 456 12,4%
professioni vendite e servizi 133 747 880 23,9%
operai specializzati 345 273 618 16,8%
operai conduttori impianti 186 42 228 6,2%
personale non qualificato 366 564 930 25,3%
qualifiche non censite 36 43 79 2,1%
Totale 1413 2269 3682 100,0%

DISOCCUPATI A VIGEVANO CITTÀ
GENNAIO 2006

Descrizione Totale % su tot.
Maschi (<25 anni) 168 4,7%
Maschi (>=25 anni) 1227 34,2%
Totale maschi 1395 38,9%
Femmine (<25 anni) 216 6,0%
Femmine (>=25 anni) 1977 55,1%
Totale femmine 2193 61,1%
Maschi e femmine (<25 anni) 384 10,7%
Maschi e femmine (>=25 anni) 3204 89,3%
Totale maschi e femmine 3588100,0%

DISOCCUPATI A VIGEVANO CITTÀ
GIUGNO 2006

Descrizione Totale % su tot.
Maschi (<25 anni) 169 4,6%
Maschi (>=25 anni) 1244 33,8%
Totale maschi 1413 38,4%
Femmine (<25 anni) 203 5,5%
Femmine (>=25 anni) 2066 56,1%
Totale femmine 2269 61,6%
Maschi e femmine (<25 anni) 372 10,1%
Maschi e femmine (>=25 anni) 3310 89,9%
Totale maschi e femmine 3682100,0%

Per ogni dieci vigeva-
nesi in età lavorati-
va ce n’è uno disoc-

cupato. Prendete 4 o 5
famiglie e lì troverete al-
meno una persona senza
lavoro. E due su tre sono
donne. E se da Vigevano
ci spostiamo verso i pae-
si intorno la faccenda
non migliora granchè. È
di oltre novemila infatti
(9.035 per la precisione)
il numero degli iscritti
alle liste di disoccupazio-
ne nella nostra zona. Il
dato si riferisce al giugno
scorso. Rispetto a gen-
naio c’è stato un sostan-
zioso incremento: a gen-
naio erano 8.717. Ma il
dato più drammatico è
che la stragrande mag-
gioranza di queste perso-
ne restano in stato di di-
soccupazione per più di
12 mesi, come minimo.
Un esempio: gli iscritti a
Vigevano sono 3.682 ma
2.709 si trovano in que-
sta condizione da più di
un anno. E quasi tutti
hanno più di 25 anni,
sintomo che prova la
quasi impossibilità di
trovare un nuovo lavoro
dopo averlo perso e una
maggiore facilità nell’as-
sicurarsi un primo im-
piego. Sono calcoli fatti
quasi ad occhio tanto so-
no evidenti i dati forniti
in questi giorni da For-
malavoro, l’agenzia pro-
vinciale che ha preso po-
sto del vecchio Ufficio
del Lavoro. Anche nel
2006 la Lomellina batte
il tasso di disoccupazio-

bollette di gas e luce. U-
na famiglia nella quale
una persona non riesce a
guadagnare se la passa
malissimo. Qui sotto è
possibile esaminare i da-
ti in tutti i loro dettagli.
È persino difficile sce-
gliere quali cifre com-
mentare. Ricordiamo al-
lora i dati del 2005, per
avere un raffronto anco-
ra più preciso e attendi-
bile. A Vigevano gli i-
scritti alle liste di disoc-
cupazione erano 3.277
(2.220 nel 2204). Com-
prendendo anche la Lo-
mellina si arrivava a
7.731 (5.019 nel 2004).
Un escalation veramente
impressionante. Fa ri-
flettere anche la divisio-
ne per gruppi professio-
nali.

A Vigevano il 25,1 per
cento degli iscritti è for-
mato da “personale non
qualificato”. Il dato sale
al 26,2 se si considera
tutta la zona. Al secondo
posto le “professioni
vendite e servizi”, rispet-
tivamente al 24,2 per
cento e al 26,2. Netta-
mente in tendenza nega-
tiva anche il saldo tra av-
viamenti alla professio-
ne e cessazione di rap-
porti (i primi sono sem-
pre superiori). Per Vige-
vano città siamo a 668
nel primo semestre 2006
contro i 753 registrati
nel 2005. In tutta la Lo-
mellina il dato parla di
1.534 contro i 1.696 del-
l’anno precedente.

ne lombardo, che si ag-
gira sempre tra il 3,5 e il
4 per cento. Qui invece
siamo al 5% circa della
popolazione. Ed anche
questi numeri contribui-
scono a dipingere un
quadro di estrema diffi-
coltà della nostra econo-

mia. Un rallentamento
brusco quello registrato
in questi ultimi anni,
con tutte le conseguenze
di carattere sociale che
non è difficile immagi-
nare. Nelle pagine prece-
denti abbiamo parlato di
nuova povertà. Ecco un

serbatoio enorme per la
miseria: la mancanza di
lavoro, soprattutto se si
è in età adulta e comin-
ciano a mancare i para-
caduti familiari. Al con-
trario: è proprio la pre-
senza di una persona
priva di occupazione a

gettare una famiglia nel-
le condizioni più difficili
e complicate per il pro-
prio sostentamento. C’è
bisogno di soldi per fare
la spesa, per pagare l’af-
fitto o la rata del mutuo.
Ci sono i figli da manda-
re a scuola, ci sono le

Nel 2006 la Lomellina batte il tasso di disoccupazione lombardo con
il 5 per cento della popolazione. Rispetto a dodici mesi or sono gli

iscritti alle liste sono aumentati di oltre un migliaio di unità.

Novemila senza lavoro

Tutti i dati della disoccupazione

la Barriera



I costi della politica
GESTIONE DELLA COSA PUBBLICA E FACILI COMPENSI

Vigevano per i vari Consigli di Amministrazione spende oltre
226.000 euro all’anno. Nella Finanziaria 2007 è stata cancellata una

norma che limitava i compensi. Un’occasione mancata.

E’appena iniziata
in Parlamento
l’iter per l’ap-
provazione del-

la legge finanziaria 2007 e
già avvertiamo un moto
di rigetto, una sorta di
nausea per il bombarda-
mento mediatico a cui
siamo sottoposti. Chi ci
guadagna, chi ci perde?
Nessuno può dirlo con
certezza, anche perché gli
argomenti su cui discute-
re sono decine e decine.
Riguardo ai costi della
politica, in pochi si ci-
mentano, ma nessuno
cercando di calare nella
propria realtà le conse-
guenze di alcune propo-
ste. Nella finanziaria è
stata inserita, per la pri-
ma volta, una norma che
riduce di circa il 30% gli
emolumenti del Presiden-
te del Consiglio, Ministri
e Sottosegretari, con la
convinzione di non poter
prescrivere ai cittadini l’a-
mara medicina dei sacri-
fici autoesentando dalla
cura il ceto della politica.
Ma la manovra è andata
oltre: è stato proposto di
limare anche i compensi
degli amministratori delle
società partecipate dagli
enti locali, di ridurre il
numero degli stessi ed in-
trodotto un principio a
valere per le Regioni fina-
lizzato a ridurre la spesa
per i politici regionali. Sa-
rebbe iniziato un percor-
so “etico”di riduzione dei
costi della politica.

Questo tentativo, pur-
troppo, è fallito prima an-
cora di nascere. È notizia
degli ultimi giorni che la
commissione Bilancio
della Camera ha approva-
to alcuni emendamenti
cancellando le norme pro-
poste. Il Presidente di A-
SM Vigevano e Lomellina
S.p.A. percepisce oggi
un’indennità annua di
33.600 euro pari al 70%
dell’indennità spettante al
Sindaco del Comune di

renti e continuamente ve-
rificati. In questo senso ci
poniamo alcuni interro-
gativi, non per polemizza-
re con Sindaco e Consi-
glio Comunale, ma come
base di riflessione su que-
stioni che restano sempre
ai margini del dibattito.

È indispensabile che il
C.d.A. di ASM S.p.A sia
composto da 8 persone?
Non sono sufficienti tre?
Perché i C.d.A. delle SpA
vigevanesi sono composte
da oltre 20 persone diver-
se? Non si possono nomi-
nare le stesse persone in
più C.d.A. razionalizzan-
do le politiche societarie?
Dopo la riduzione nel
2006 del 10% dell’inden-
nità di Sindaco ed Asses-
sori sono stati ridotti con-
seguentemente anche i
compensi ai componenti
dei C.d.A.? È proprio ne-
cessario mantenere in vita
il Roncalli, ex Ipab, ora
Fondazione?

La gestione fallimentare
delle Farmacie comunali
non richiede di aprire una
discussione su un diverso
assetto societario e gestio-
nale delle stesse? Non sa-
rebbe stato meglio affida-
re la gestione dei parcheg-
gi a pagamento ad ASM
considerando tale gestio-
ne come un servizio pub-
blico e non “cosa d’altri”?

L’onere del contenimen-
to di tali costi non è fine a
se stesso se si considera
che le SpA sono tutte di
proprietà pubblica, gesti-
scono servizi pubblici es-
senziali (gas, acqua, rifiu-
ti, ecc.) ed ai cittadini-u-
tenti dovrebbero rendere
conto. Al contrario, molto
spesso, Lor signori sono al
di fuori di ogni controllo.
Purtroppo la strada della
riduzione dei costi della
politica ha subito un’in-
terruzione ancora prima
di cominciare. In questo
senso la finanziaria 2007 è
un’occasione mancata.

Sansone

Vigevano. Ipotizzando di
applicare la norma, ora
cancellata, la stessa in-
dennità sarebbe stata da
rapportare a quella di un
Sindaco di un Comune fi-
no a 1.000 abitanti, cioè
quello di minore impor-
tanza fra i Comuni soci, e
pari a non più di 10.500
euro. 

Considerando che a Vi-
gevano il costo comples-

sivo dei C.d.A. ammonta
ad oltre 226.000 euro an-
nui come riportato nell’e-
lenco in fondo alla pagi-
na, il risparmio a favore
della collettività sarebbe
risultato di oltre la metà.
Moltiplicato poi per le
migliaia di società parte-
cipate dagli Enti locali, il
risparmio complessivo
sarebbe risultato molto
importante.

Anche perché negli ulti-
mi anni la duplicazione
delle poltrone, con fina-
lità non sempre nobili, ha
prodotto più costi che be-
nefici e nei vari C.d.A. si
sono succeduti in gran
parte politici bocciati alle
elezioni o notabili dei va-
ri partiti, quasi sempre
senza una “formazione
professionale” adeguata
all’incarico. Rimane co-

munque la possibilità in
ambito locale di percor-
rere questa strada al fine
di riportare in primo pia-
no il valore della parteci-
pazione alla gestione del-
la “cosa pubblica” a sca-
pito della ricerca di facili
compensi. Perché se è
giusto che i costi della po-
litica siano a carico della
collettività, è sacrosanto
che siano limitati, traspa-

11n. 59    novembre 2006

ASM VIGEVANO LOMELLINA spa
Presidente: Dario Invernizzi 33.600,00
Consiglieri: Paolo Longhi, Alberto Cazzani
Giorgio Invernizzi, Alessandra Ferri, Laura Gallante,
Giuseppe Calicchio, Estenio Candido Barca a testa 10.800,00

ASM ISA spa
Presidente: Rosario Riccio Mandoliti 33.600,00
Consiglieri: Gastone Morea, Luigi Rosa a testa 10.800,00

ASM ENERGIA spa
Presidente: Walter Pedalà 13.800,00
Amministratore delegato: Fabrizio Longa 13.800,00
Consiglieri: Diego Conta, Lorenzo Ferrandini,
Della Porta Giovanni a testa 6.900,00

ASM SERVIZI spa
Presidente: Luigi Re 10.000,00
Consiglieri: Andrea Stefano Negri,
Vitantonio Quarato, Emiangelo Vercesi,
Carlo Ornati a testa 5.000,00

AZIENDA SPECIALE FARMACIE
Presidente: Fabrizio Mantovani
Consiglieri: Ernesto Casazza, Luigi Zorzoli 15.027,00

complessivi

TOTALE GENERALE 226.800,00

I compensi dei Consigli di Amministrazione

L’informazione
vista con i tuoi occhi

Abbonati o rinnova
il tuo abbonamento

La sede dell’ASM Vigevano
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DAL 24 NOVEMBRE “GAIAMENTE-ABITUARSI ALLA SCIENZA”

Il primo incontro di “ Gaia Mente -
Abituarsi alla scienza” ha per titolo
“ L’infanzia della scienza e l’univer-
so a due sfere”. La conversazione,

tuttavia, è da intendersi anche come il
tentativo di favorire un approccio intro-
duttivo intorno alla questione dell’origi-
ne del pensiero scientifico, ai presuppo-
sti storico - culturali che ne determina-
no l’accadere, ai sistemi concettuali che
con esso interagiscono e che ne costi-
tuiscono lo stimolo, ma anche il recinto
temporale della sua efficacia.

Saranno offerti spunti di riflessione
sul significato di scienza, sul suo rappor-
to con la tecnica e la tecnologia, sull’arti-
colazione delle sue interne specificità.
Chi si pone alla ricerca dell’origine della
scienza, è chiaro che si imbatte nella na-
scita della filosofia. Incontra cioè il pri-
mo tentativo prodotto in Occidente, nel-
la Grecia ionica del VI secolo a. C., di da-
re risposte intorno al mondo, all’uomo e
al suo operare, con un discorso pubbli-
co, che sa di essere confutabile e, per
questo, affida il consenso alla possibile
condivisione e non all’autorità. Ci si ac-
corgerà che il sapiente e poi filosofo del-
l’antica Grecia preannuncia la figura di
un’intellettuale laico, che rimarca la pro-
pria libertà nel costruire la rappresenta-
zione di ciò che lo circonda (la natura e
il mondo), del luogo dove vive e si rea-
lizza (la polis), dell’ombra interna che
l’accompagna (l’anima). 

Senza il respiro di questa latente ten-

Il primo incontro, tenuto dal professor Antonio Testa e organizzato
dall’Associazione culturale La Barriera, è il tentativo di favorire un

approccio alla questione dell’origine del pensiero scientifico.

Universo a due sfere
sione di libertà, nessuna scienza sareb-
be mai potuta nascere, crescere ed e-
spandersi. Si può affermare che la
scienza, fin dal periodo della sua incu-
bazione, si presenta come ricerca, e
pertanto umile, nell’affrontare la vastità
degli spazi inesplorati. Si renderà tutta-
via necessario che i secoli scorrano,
perché questa peculiarità della scienza
stessa si affermi definitivamente.

Per quanto riguarda l’universo a due
sfere, si scorgerà che la sua lunga vita è
anche l’effetto della funzionalità che
esso ebbe con le ideologie, con gli as-
setti politici di potere, con le squilibra-
te ripartizioni di diritti e doveri delle
società che lo incrociarono nella storia,
facendosene veicolo.

Quanto più dominante fu lo spazio
del dover essere nel campo della filoso-
fia naturale, tanto più faticosa fu l’a-
zione liberatrice che vi si insediò. Alla
fine però il sistema concettuale che ne
avallava la legittimità delle interpreta-
zioni, dovette cedere di fronte a una ri-
voluzione di pensiero che ne ribaltava
le premesse.

È questo l’impianto che caratteriz-
zerà il tema della prima conversazione,
con la speranza che risulterà utile a fa-
vorire una maggiore disposizione dei
partecipanti verso la scienza, i suoi me-
todi di rigore e coerenza nella costru-
zione delle idee-guida nell’interpretare,
nel giudicare e nell’agire.

Antonio Testa

24 NOVEMBRE ore 21,00
Infanzia della scienza
e l’universo a due sfere
Conversazione con il professor
Antonio Testa, docente di
filosofia e storia nei licei,
presiede il Comitato scientifico
de La Barriera.
Presentazione dell’avvocato
Carlo Santagostino presidente
Associazione culturale La
Barriera

14 DICEMBRE ore 21,00
Scienza
senso comune ed etica

Conversazione con il professor
Giuseppe Giuliani, docente
presso il dipartimento di fisca
dell’Università di Pavia. 

Presentazione del professor
Antonio Testa

26 GENNAIO ore 21,00
Il disagio della civiltà rivisitata.
La psicoanalisi può aiutare a
comprendere il malessere
della società contemporanea?
Conversazione con il professor
Alberto Lampignano,
Psicoanalista, direttore della
Rivista Italiana di
Gruppoanalisi.
Presentazione  del dottor
Riccardo Agostini

23 FEBBRAIO ore 21,00
Dalla malinconia alla
metafora. Il contributo della
psicoanalisi all’indagine
filosofica sull’arte, le
latteratura, la creatività
Conversazione con la
professoressa Silvana Borutti,
docente di filosofia  teoretica
all’Università di Pavia.
Presentazione  del dottor
Riccardo Agostini

16 MARZO ore 21,00
Biotecnologie molecolari,
applicazioni ed implicazioni

Conversazione con il professor
Gabriele Milanesi, docente
presso l’Istituto di Genetica
Molecolare CNR di Pavia. 

Presentazione del professor
Antonio Testa

13 APRILE ore 21,00
La chimica, scienza centrale.
Tre viaggi di scoperta, 1920-
1990

Conversazione con il professor
Luigi Cerutti, professore
associato di storia della
chimica all’Università di Torino

Presentazione del professor
Antonio Testa

Il programma completo del ciclo di incontri e conferenze


